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I. 


PER LA VITTORIA 
VI, 332. 


A Giove Casio Traiano, del sangue d'Enea, questa offerta 
consacra, il Re degli uomini al Re degl’ Immortali : 


due calici adornati di fine cesello, ed un corno 
tutto incrostato d'oro, di bufalo, fulgente, 


primizie del recente bottino, quando ei sottomise, 
infaticato, i Geti superbi alla sua lancia. 


E tu, dei negri nembi Signore, concedi ch'ei compia 
a sua gloria la guerra contro gli Achemenidi, 


sicché l'animo tuo s'allegri vedendo un bottino 
doppio: quello dei Geti, quello degli Arsaddi. 
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Zi 


UN GRAMMATICO E ADRIANO 
IX, 137. 


ll GRAMMATICO. 
Morta è di me la metà, è l’altra metà della fame; 
non son che un semitono: salvami, imperatore. 
ADRIANO. 


A Pluto ed a Fetonte tu rechi offesa : oltraggi 
questo perché lo guardi, quello perché gli fuggi. 











AMMIANO 








Mala ez i ei i SIZE CI. SOSIA 





TAGLIALA 
XI, 156. 


Generatrice la barba tu credi che sia di saggezza : 
perciò tu porti quello scacciamosche, o diletto. 


Tagliala, se tu vuoi darmi retta, al più presto: la barba 
non è generatrice d'idee, ma di pidocchi. 


Zi 
ANALFABETISMO 
XI, 152. 


Se retore tu vuoi che tuo figlio diventi sul tipo 
di tutti questi, o Paolo, non studi l’abbici. 
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3. 
XI, 157. 
«O caro », e « forse » e « come può esser, buon uomo, 


in che modo? » 


e « sovente », e « vediamo », « per farla breve », « orsi », 
e « vestitino », « ascellina », « barbicola », 


«omeruccettino )) : 
da questa roba ai nostri giorni sapienza ha pregio. 


4. 
XI, 14. 


leri, invitato a cena, che tempo era già di dormire, 
ebbi un divano degno di Niobe o della Gorgone. 


Niun lo tessé, bensi lo tagliò con la sega, o l'estrusse, 
per portarlo alla casa di Proclo, dalle rupi. 


Ché se alla svelta non mi destavo, per me quel divano 
di Proclo, e fossa e cippo certo sarebbe stato. 


5: 


IL VEGETARIANO 
34,413, 


Sacrificato ha l'orto Apelle, per darci da pranzo: 
pascer credeva forse pecore e non amici. \ 


AMMIANO 


Rafano v'era, cicoria, finocchi, lattuga, agli, porri, 
e basilico v'era, menta, asparagi, ruta. 


lo, per timore che mi mettesse davanti anche fieno, 
mangiai quattro lupini mosci mosci e scappai. 


6. 
XI, 227. 


Lo scarafaggio pria miele, pria miele darà la zanzara, 
che, Scorpione, tu faccia alcunché di buono. 


Né per tuo conto ne fai, né permetti che altri ne faccia : 
| tu sei, come il pianeta Saturno, a tutti infesto. 


7. 


LIEVE TI SIA LA TERRA 
XI, 226. 


Leggera sia su te la polvere, o gramo Neono, 
perché scavar ti possano più facilmente i cani. 
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Bianore è l’amico delle perifrasi. A parte epigrammi se- 
polcrali senza infamia e senza lode, è specializzato in storielle, 


per lo più trite e in genere insulse. Ne dò alcune delle meno 


anodine. ‘ 


PER UNA NAVE BRUCIATA 
MENTRE LA CALATAFAVANO 


XI, 248. 


La nave non il gorgo sommerse (che gorgo? se in mare 
non scese;) e neppur Noto : né mar seppe, né venti. 


Compaginata era già coi cavicchi per ogni sua parte; 
e l'ungean con la pingue della pece rugiada. 


Ma troppo riscaldata dal fuoco la pece mostrava 
che quanto fida in mare tanto essa è in terra infida. 
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Zi 
fa X, 101. 





ali Questa giovenca, veh, lo strumento che solca la terra 
® trascina, e per poppare la segue il vitellino. 


Essa il bifolco teme che innanzi la spinge, e aspettare 
vuo] pure il vitellino: la premono due cure. 


Hi © © tu che innanzi e indietro sospingi l’aratro, e le zolle 
scalzi, non affannarla, ché doppio è il suo lavoro. 


4% Motivo prediletto degli epigrammisti. Anche qui c'è sfoggio di 
Ù Calia L'aratro è detto « tagliator di zolle terrestri »; l'aratore 
\ aporpodiaviog, colui che sospinge l' aratro su e gii come nelle 
doppie corse, e scalzator di terreno. 


3. 
Xi 22, 


h Ignudo pei sentieri selvosi non spingere il piede 
in Egitto: dai serpi dall'occhio glauco guàrdati, 


n o cacciatore in cerca di canne: il velen della terra 
schiva mentre gli augelli cerchi predar nell'aria. 


fina? 4. 
E IX, 548. 


Quanta nequizia fu dare morte al poppante Ermonàtte, 
o dal giovenco nate, lungi dalla sua madre ! 








BIANORE 


A voi come a datricì di miel venne il pargolo ignaro, 
voi pel meschino foste peggiori delle vipere: 


Non cibo offriste a lui bensi pungiglioni letali, 
amari invece della vostra melliflua grazia. 


V. 2. Le « nate dal giovenco » sarebbero le api. Perifrasi co- 
mune; ma purché fossero perifrasi, Bianore le accoglieva. 


x 


5. 
IX, 272. 


Vide una volta un ministro di Febo sovressa una tomba 
d'una donna la brocca d’acqua conservatrice, 


e crocidò su l'orlo, ché il becco non giungeva al fondo. 
O Febo, e un artificio tu all'augello ispiravi. 


Ghiaia gittò nel fondo del vaso, si che dai lapilli 
l’acqua sospinta al sommo pervenne, ed esso bevve. 


V. 1. Il « ministro di Febo » è il corvo. Anche nel testo è 
designato con la sola perifrasi, senza nominarlo. E c'è in tutto l'epi- 
gramma una certa solennità, di gusto discutibile, ma che caratte- 
rizza il mediocre poeta. 


6. 
IX, 278. 


L'urna che dei suoi padri chiudeva le ceneri vide 
un fanciullo rapita dai gorghi d'un torrente, 










I POETI DELL’ANTOLOGIA PALATINA 





e il cruccio lo riempié d'audacia : balzò tra la furia 
cieca dell’acque, e all’arca recò fatal soccorso. 







Poiché l’ossa salvò dai flutti; ma invece di quelli 
esso dalla rapace corrente fu travolto. 





NI > 
\Mitirupaapinii: 





CAPITONE 


1 Poetì dell’ Antologia Palatina, V - 2 

















5 
SLA 


Capitone, quasi sconosciuto; è forse lo stesso poeta epico 


ricordato da Ateneo. X, 425. 


FILO SENZ' AMO 


V, 67. 


Bellezza senza grazia ti piace ma non ti trattiene : 
a un’esca è proprio simile che galleggi senz'amo. 


Il confronto è trovato bene. 








î CILLATORE 





ù A 
44 dii direi 





UA 
1a, 


Gillatore, poco conosciuto. Chiamato anche Callitere Man- 


tisio. 


Il 
XI, 5. 


Chi di provviste, senza comprarle al mercato, ha la casa 
‘ piena, per quello è corno d'Amaltèa la consorte. 


Za 
XI, 118. 


Non servigiale Fidone mi dié, né toccò; ma del nome 
suo mi‘sovvenni, avendo la febbre; e ci restai. 
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5i 
yXI-333. 


Rodo coi farmachi sa levarti la lebbra e il carbonchio : 
tutto il resto lo sa levare senza farmachi. 


4. 
XI, 6. 





Le nozze del pitocco son zuffa canina, tumulti, 
strepito,. insulti, busse, multe, beghe, processi. 


5. 


LA FECCIA 
V., 29. 


Féttere, dolce cosa: chi dice il contrario? ma quando 
- siamo a pagar, più amara diventa dell’elleboro. 


6. 


ph ARTE E NATURA 
SIL V, 45. 


Una ragazza sin ch'è ragazza, guadagna quattrini 
più che con l’arte con le bellezze naturali. 





Î 
de Aria - è, 
























TPU 4 RA È 
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Ciro scrive preferibilmente in esametri continuati. Tira 
all’elogio: d’un bagno, d’un palazzo, d'un imperatore. Ha 
pochissimo carattere; ma pure è una nota da udire. 


IX, 136. 


Deh, se a pascer le greggi m'avesse insegnato mio padre 
sicché degli olmi all'ombra seduto o sottessa una roccia, 


le mie pene alleviato [modulando] nei calami avessi ! 
Fuggiamo la città ben costrutta, Pièridi : un'altra 


patria cercheremo. Ma vo’ dare a tutti la nuova 
che i fuchi maledetti hanno distrutte l’api. 
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Za 
ENCOMIO DI TEODOSIO 
XV, 9. 


Tutte hai compiute le gesta che d'Eaco il figlio compieva 
tranne l'amor furtivo. Saetti di Teucro al pari, 


però non sei bastardo. L'aspetto hai bellissimo, come 
l'ebbe Agamennone, ma non ti lasci esaltare dal vino. 
g 


Assimigliare in tutto ti posso ad Ulisse lo scaltro, 
lungi però da ogni forma di frode. Al vegliardo di Pilo 


somigli quando, o re, dispieghi la voce di miele, 
né pur la terza parte del vivere ancéra vedesti. 


Per Achille Amasio vedi Ovipio, Trist., 2, 409-412: « est et 
in obscenos deflexa tragedia risus » e seg. 



















Di Cratete oltre all’epigramma IX, 497 ce ne restano tre 
o quattro altri, ma non mette proprio conto di occuparsene. 


IX, 497. 


Amor caccia la fame; e se no, il tempo; 
se neppur questo la sua fiamma estingue, 


appendi, ed è la cura unica, un laccio. 














DIODORO 
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Diodoro. Tre con lo stesso nome : l'attribuzione è incerta. 


I. 
LÀ VELA 
VI, 245. 


Quando una sera, battendo di Càrpato il mar la procella, 
dalla furia di Bora franta l'antenna vide, 


Diogene fe’ voto, Cabiro, signor di Beozia, 
che della tempestosa traversata in ricordo, 


appesa questa vela nell'atrio del sacro tuo tempio 
avrebbe. E tu schermiscilo anche da povertà. 
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Zi 
V, 122. 


O di Megistocle figlio, se pure il vezzoso fanciullo 
più ti sembri diletto d’entrambe le pupille, 


anche se delle Grazie ti par dai lavacri ora emerso, 
non gli ronzar d'attorno: non è dolce né schietto : 


a lui pensano molti, né egli è d'amori inesperto : 
guardati bene, amico, non soffiar su la fiamma. 


3. 
A DRUSO 
IX, 405. 


Te la Diva Adrastèa, la Vergine te custodisca 
che l'orme segue, e molti còlse inattesa, Nèmesi. 


M' incute riverenza la vaga tua forma, o fanciulla, 
le doti del tuo spirito, la divina fortezza, 





la tua saggezza, il prudente consiglio. Son tali i figliuoli 
dei Celesti, per quanto saper possiamo, o Druso. 


Pare si tratti di Druso figlio di Germanico. 






DIODORO 











4. 


LO SPOSO CALUNNIATO 


VII, 700. 

f 

Questa magione sappia del Buio che intorno mi fascia {a 
marmorea, sappia l'acqua di Cocito che geme “Mi 
che non m' uccise, come si narra, il mio sposo, per brama pu 


d’altre nozze : a che il nome macchiar di Rufiàno ? 


Me le fatali Parche rapirono. Forse la sola 
Paola tarantina mori prima del tempo? 







5 }. at 
VII, 632. p 


Git da una piccola scala cadendo un bambin, nella casa 
di Diodoro, cadde con la testa in avanti, 


‘e si fiaccò del collo le vertebre : il caro padrone 
veduto aveva, e verso lui tendea le manine. 


Cenere, e grave tu non essere troppo su l’ossa 
del pargoletto Corvo : due anni avea : risparmialo. 
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6. 
VII, 370. 


Menandro sotto qui custodisco, di Diopeite 
il figliuolo, cecròpide, caro alle Muse e a Bacco. 


Anzi, sol cenere è qui, consunta dal fuoco : Menandro 
è presso Giove, o ne l'Isola dei Beati lo trovi. 


7. 
LA TOMBA D'ESCHILO A GELA 
VII, 40. 


Dice la pietra su questo sepolcro che Eschilo grande 
qui giace, assai lontano dalla cecropia terra, 


presso le candide acque del siculo Gela. Ahi che folle 
mania preme i Tesèidi d’aborrire i migliori ? 





DIOTIMO MILESIO 
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Diotimo Milesio è poco conosciuto. 


I. 


LA GUARDIANA 
V, 106. 


Vecchia, nutrice bella, perché se m’appresso tu latri, 
e in cordogli mi gitti due volte tanto amari? 


E la fanciulla che viene con te pit che bella; e i suoi passi 
io seguo, ma è pur questa la via di casa mia; 


e mia dolcezza è solo guardarla: perché me l’ invidî, 
sciagurata? Guardare possiamo anche le Dee. 
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di 


LA TUNICA D'’ONFALE 
VI, 358. 


Tunica delicata che un giorno le membra cingevi 


d'Onfale lidia, e al bacio fosti d'Ercole schiusa, 


tunica, allor felice tu fosti; e felice anche adesso 
sei, che all’aureo tempio d’'Artemide giungesti. 


Si 
VI, 267. 
Artèmide, che rechi la luce, sui campi rimani 
di Polli, ed il tuo raggio soave, o salvatrice, 


a lui largisci e al figlio: giovar gli può molto : ché senza 
luce, mal reggerebbe la bilancia di Giove. 


D'altronde, anche alle Grazie potrebbe servir questo bosco, 
se sui fiori volessero spingere il pié leggero. 


4. 


ARTEMIDE ILA CACCIATRICE 
XVI, 158. 


Artèmide sono io, scolpita nel modo pit acconcio : 
il bronzo stesso dice ch'io son figlia di Giove. 











DIOTIMO MILESIO + 43 








D'una fanciulla vedi quanta è la baldanza : diresti : 
« Per tale cacciatrice tutta la terra è poca ». 


Di 
ERCOLE E ANTEO 
IX, 391. 


Esercitarono entrambi di Giove il figliuolo e il figliuolo 
di Posfdone, i loro giovani anni alla lotta. 


Ora è l’agone fra i due non per un lebète di bronzo 
ma qual dei due morire debba, chi vivo resti. 


Ha soccombuto Antèo. Ben giusto è che il figlio di Giove 
vinca : la lotta è arte d'Argivi e non di Libî. 
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LESBO IL FLAUTISTA 


VII, 420. 


Siete volubili Dee, Speranze degli uomini : l'Ade 
non avrebbe altrimenti cosf ghermito Lesbo, 


che quanto il Re dei Re felice era un tempo: si, siete, 
per gli Amori lo giuro, le più leggere Dee. 


I flauti muti or sono, che un giorno egli enfiava : nessuno 
più li ode: ché Acheronte sacro le danze ignora. 


V. 3. Îl testo dice: 8g mote xat BaorAFL cuvedpape. E sic- 
come faotÀsbg senza articolo poteva indicare il Re dei Persiani, 
s'intende che la frase abbia un valore analogo all’oraziano Persa- 
rum vigui rege bealtior. 
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LA CICALA 
IX, 122. 


Attica giovinetta, nutrita di miel, canterina 
che presa una cicala presto la rechi ai polli, ki 


lei canterina, tu canterina, tu alata, essa alata, d 
: tu dell'estate figlia, lei figlia dell'estate, e 


ché non t'affretti a lasciarla? Diritto non è, non è giusto "AE 
che per man dei cantori trovin morte i cantori. i 


2. ” 
XI, 49. Li: 






Del vino è la misura perfetta né troppo né poco : 
poco produce |’ uggia, troppo la frenesia. 


0, , : 
Pe I 0) 
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Se a tre coppe — tre Ninfe — tu aggiungi la quarta, ci 


gode 


e ai successi del talamo fin qui contribuisce. 


Ma quando troppo infuria, lontano discaccia l'Amore, 
e t' immerge nel Sonno, finitimo alla morte. 
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Fania, della Corona di Meleagro; poco conosciuto. 
Fania è innamorato (potrebbe esser significativo) del con- 
cetto « frammento » e ne moltiplica ì sinonimi : 


pipoos, tpipoc, Iputtov. 


Dai versi del poeta balza fuori chiara e arguta la mac- CS 
chietta del pedagogo, del barbiere, del filosofo, dello scri- 1 
vano povero in canna. 

Nella materia anodina della dedicatoria sempre interviene 
il suo lieve gradevole umorismo. 

Di tutti gli eroi dei suoi epigrammi racconta qualche pia- 
cevole vicenda : il bifolco ha trovato un tesoro : e tutti i suoi i 
arnesi sono mutilati. Asconda, amanuense, avendo ottenuto un fi 
posto fra gli esattori di gabelle (vectigalium coactores) consa- 
cra alle Muse gli strumenti del suo primo mestiere (VI, 295). 
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[ine i I. 
IL PEDAGOGO 
VI, 294. 


Questo bastone, ai suoi passi puntello, e la sferza, che 
sempre 
Ce sotto il guancial teneva, di fanciullesche orecchie 


DE fustigatrice, e la gogna ben curva, e la scarpa a una suola 
e il zucchetto che il capo copriva orbo di chiome, 


queste insegne del suo magistero consacra ad Ermète 
pr. Calléne, che irretito fu da bianca vecchiaia. 
Z, 


n IL BARBIERE FILOSOFO 
VI, 307. 


Eugate di Lapite lo specchio lasciò, la salvietta 
dei ricci amica, e il feltro che dà filo ai rasoi, 


a lo strigile di canne lasciò, privi d'elsa i coltelli 
da forbire il sapone, le limette per l’ unghie, 


È e forbici, rasoi, sgabello gittò, la bottega 
lasciò, corse d'un balzo negli orti d'Epicuro. 


E udi la lira, come quell’asino; e certo sarebbe 
Hg» morto di fame, se non tornava a bottega. 














LO SCRIVANO 
VI, 295. 


Asconda il temperino di canne incisore, la spugna 
onde astergeva i calami di Cnido (era il suo pane), 


la riga, delle rette l'amica, che i margini traccia, 
la pietra per [raschiare] dai versi il negro inchiostro, 


il tracciatore di cerchi compasso, la levigatrice 
» pomice, ed il cristallo colore di turchese, 


appese, arnesi della Miseria, a le Muse, ché un posto 
3 trovò da gabelliere, da mangiarci di grasso. 


4. 


GLI ARNESI MUTILATI 
VI, 297. i 







Alcimo questo forcone sdentato, e un frammento di marra 
altisonante, privo del manico d'ulivo 


e il mazzapicchio con cui frangeva le zolle, e il piccone 
che con l'unico dente la maggese scalzava 
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s | POETI DELL’ANTOLOGIA PALATINA 





ed i rastrelli, e le corbe di giunchi da mettervi terra 
nei propilei d'Atena in voto dedicò 


quando trovò un tesoro : ché presto la spina dorsale 
già tutta curva, curva sarebbe scesa a l'Ade. 


5: 
VI, 304. 


O pescatore di spiaggia, vien qui dallo scoglio all’asciutto, 
e fa buon viso al primo cliente del mattino. 


O sia che melaniri, che mòrmori nelle tue nasse 
abbia pescato, o pesci tordi, mènole, orate, 


di cost dammi una voce: ch'io ghiotto non sono di carne, 
ma con i pesci il tedio vinco del tozzo secco. 


Ma se una laccia porti spinosa od un granchio, li peschi 
per tuo conto: di pietra la mia gola non è. 


6. 
VI, 299. 





Questo di grappolo eletto racimolo, o Ermète che guardi 
le vie, con questa fetta di pizza cotta al fomo, 


iot'offro, e questo fico brogiotto che « mangiami » dice, 
e briciole di cacio pecorino ed ulive 





FU POE pa è 








FANIA 59 





delle gengive amiche, farina di Creta e un mucchietto 
di ceci franti e vino da gustar dopo il pranzo. 


Cipride anche ne goda, la Dea prediletta; e prometto 
d'immolarvi un capretto su la ghiaia del lido. 


In questo epigramma Fania sfoggia un certo virtuosismo e pa- 
recchi fra i nomi delle offerte non si identificano con sicurezza. Ad 
ogni modo sembra che wt0ig fosse una focaccia con miele e cacio, 
dpbrta una specie di uliva, 29514 briciole di cacio rotondo (Sui- 
da). AI v. 3 accetto il euovAis sostituito dal Diibner all’ è%r- 
ovàig dei codici. Dioscòride (1, 139) infatti parla di ulive colum- 
badi il cui succo rinforzava le gengive (odia atéXzzty xat ddévtag 
getopivove xpativetv). Al v. 5 accetto invece dell'sbtorstog te 
è6etra dei codici, che non dà senso, la correzione del Toup sò- 
tpissog t’epsfivitov. del ben franto cece. Il Diibner si domanda 
che cosa c'entri col cece l'sdtpr$7c, ma in tutta l'Italia meridio- 
nale, a cominciar da Roma, sono ghiottoneria assai gustata, mas- 
sime dal popolino, i ceci infranti: ceci sfranti. 


Fi 


ULTIMI QUIZZI 
XII, 31. 


Si, per Tèmide, si, pel bicchier che mi fa barellare 
di vin pretto, contate, Pànfilo, son l'ore 


degli amor’ tuoi : ché già sotto i femori il pel, su le guance 
ti cresce, e la tua brama si svia dietro una donna. 


Pur, sinché qualche scintilla del fuoco rimane, bandisci 
la ritrosia: d'amore |’ Occasione è amica. 
























Di questo Filemone, che non sarà certo il commediografo, 
non ci rimane che questo epigramma. Ma evidentemente l’iper- 
bolica euripidomania, che supera quella del Diòniso aristo- 
fanesco, impressionò gli antichi compilatori. 


L' EURIPIDOMANE 
IX, 450. 
Se veramente i morti, come dicono - 


taluni, senso al par dei vivi avessero, 
m'impiccherei pur di vedere Euripide. 


Impossibile non pensare alla grottesca euripidomania di Diòniso = 
nelle Rane (v. 66 e sgg.): 4 





Dioniso 


Tale mi rode il ‘uo desio d’'Euripide ! 
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ERCOLE 


Desiderio d'un morto? 


Dioniso 

E nessun uomo 
saprebbe indurmi a non andame in cerca! 

ERCOLE 


Che? Forse giti nell'Orco? 


Dioniso 


E se magari 
c'è da scender più giù, più giù, per Giove! 








FILETA DI SAMO 
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Sconosciuto ; della Corona di Meleagro. 


I. | 
VII. 481. 


Dice la stele gravata del proprio suo peso : « Qui giace 
Teòdata : ché l'Ade piccina la ghermi ». 


E la piccina al padre risponde : « il cordoglio tuo frena, 
Teòdoto : i mortali sono spesso infelici ». 


2. 


STRUMENTI DEL MESTIERE 
VI, 210. 


A cinquant’ anni e più giunta Nicia, maestra d'amore. 
nel santuario appese della Diva di Cipro 
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i sìndali, ed i ricci del crine, ed il lucido bronzo 
tuttor chiaro e fedele, e una ricca cintura, 


e quei gingilli che dire non puoi con espressa parola , 
ma che pur del corredo di Cfpride fan parte. 


\ì 
Ùh 


4 





7) 




















L'AMORE DI PRASSITELE 
XVI, 205. 


Me, Amore, diede a Frine Prassitele, in cambio d'amore, 
alla mortal me Nume: Nume insieme e mercede. 


Essa all'artista negare non seppe : ché troppo temeva sa 

che in favore dell’arte l'arco impugnasse il Dio. Mi 
if 

E non il figlio teme di Cipride: teme il tuo figlio, 10 


Prassitele; ché bene sa che sua madre è l’arte. 






Anche un altro epigramma di Gemino è dedicato a questo 
Amore di Prassitele, che lo seultore diede in compenso all’etèra 
Frine, 
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ERCOLE INNAMORATO DI LISIPPO 
XVI, 103. 


Ercole, il tronco tuo grande dov'è? Del leone Nemèo 
dove la giubba, e piena la faretra di frecce? 


Dove il cipiglio fiero? Perché ti scolpiva Lisippo 
a capo basso, e tanta doglia nel bronzo infuse? 







Ti crucci, ché dell'armi sei spogliato. Chi mai t'abbatteva? 
«L’alato — ahi quanto è grave con lui lottare ! — Amore ». 


3. 


IL PALIURO 
IX, 414. 


Il palitiro sono io, legno aspro, che cingo la rupe. 
Chi, se feconde piante guardo, mi dirà sterile ? 


4. 


LO STRIMONE 
IX, 707. 


x 
Fiume sono io, ma quant'acqua porta il mare tanta io 
ne porto ; 
son lo Striméne, dolce pelago dell’ Emazio. 
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Gurgite a un tempo e podere nell'acqua sorio io: ché 
produco 


il tribolo, più dolce della provvida spica. 


Anche l’Emazia conosce la fertile zolla: e per noi, 
Nilo, produrre spiche val meglio che nutrirle. î 


I Traci — dice Plinio, XXI, 16 $ 58 — che abitavano su lo 
Strimone si nutrivano col nucleo del tribolo, facendone un pane 
dolcissimo. Il Nilo con le sue alluvioni nutriva le spiche; ma lo 
Strimone dice che producendole esso stesso, fa molto di pit. 


XVI, 30. 


Di Polignoto me pingeva la man: Salmonèo 
sono io che, folle, in gara di tuoni entrai con Giove. 


Ed ora sino in Averno mi strugge egli, e folgori avventa 
su me, che sin la mia muta immagine aborre. 


Trattien la fiamma, o Giove, deponi lo sdegno’: una mèta 
senza_vita io mi sono: non far la guerra all’ombre. 






















I. 


ii 
QUATTRINI “9 
di 
XII, 44. } 
è da 
Tempo fu già che una quaglia valeva a convincere il cuore dl 
dei fanciulli, una palla di pezza, una scacchiera. P 
Pe 
Vesti o quattrini adesso ci vogliono, e a nulla i balocchi H: 
valgono più: cercate qualche cos'altra, amanti. pi, 
> 


Il luogo di Aristofane ne Gli Uccelli (v. 706 e sg.): 


e pit d'un giovanetto ritroso, in su la soglia 
già dell'età matura, trasser gli spasimanti, ò 
per effetto del nostro potere, alla lor voglia, 

questi con una quaglia, quegli altri con il dono 
d'una fòlaga. 





I POETI DELL'ANTOLOGIA PALATINA 


È) 
IX, 341. 


« Una domanda; e il vero voi ditemi, o Ninfe; passando 
Dafni, qui riposare non fece i suoi capretti ? » 


« Si, st, Pan, di sampogne maestro; e una scritta ha lasciata 
per te, grafita sopra la scorza di quel pino ». 


« O Pan, vieni al Malèa, presso il monte Psofidio; Pane, 
io li vado ». « Salvète, Ninfe, io lf m'incammino ». 


3, 
LA BACCANTE DI SCOPAS 
IX, 774. 


Di marmo Pario è questa Baccante; ma l’anima infuse 
nel sasso lo scultore: celebra l’orge e salta. 


L'arte che i Numi plasma creò, Scopa, questo prodigio : 
la Baccante che sbrana nel suo furor la capra. 


4. 


IL SATIRO CHE BALLA 
IX, 775. 


In satiro il Cronide si mutò per aver la Baccante 
e balla come invaso dal furore di Bacco. 
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5. 


FILOTTETE 
Ò XVI, 111. 


Come Parrasio l'eroe di Trachine mirò, Filottete 
per la gran doglia oppresso, lo ritrasse in pittura. 


Aridi gli occhi sono; ma dentro una lagrima alberga 
muta : nel seno è ascosa la doglia che lo strugge. 


Principe dei pittori, maestro sei tu; ma dovevi 
‘porre fine alle doglie del tormentato eroe. 
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LEONIDA ALESSANDRINO 
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Leonida Alessandrino è una delle più belle macchiette. 
S'incaponi nella isoritmia e cì passò tutta la vita. E se è vero, 
come. egli asserisce (VI, 328) che era per tutta la Grecia 
dbpov dordétatos, bisogna concludere che i Greci del tem- 
po erano sciocchi quanto lui. Speriamo non fosse. 

Difficile trovare uno pit sciocco. Difficile anche trovare 
un poeta che abbia avuto più alta opinione di se stesso (VI, 
329). 

Mosca rara fra questi eterni brontoloni è arcicontento del 
suo mestiere di poeta e d'avere abbandonata Urania per Cal- 
liope (IX, 344). 

Bisogna concludere che le sue smaccate adulazioni gli ren- 
dessero bene. 

In un distico parla di un guerriero che, malato, preferisce 
uccidersi (IX, 354). Inutile soggiungere che non è Leonida. 
È il guerriero di cui parlano altri epigrammi. 


I. 
XI, 213. 


Di Menòdoto espose l’imagine pinta Diodoro 
che somigliava a tutti quanti, tranne a Menòdoto. 
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Zi 
XI, 187. 


Similo tutta la notte sonando la cetra, i vicini 
sterminò tutti: solo fu superstite Origene. 


Po Perché Natura sordo l'aveva creato. In compenso 
dell'udito più a lungo vivere gli concesse. 


3. 
Pe XI, 70. 


Sposò da giovinetto Filino una vecchia : or ch'è vecchio 


sposa una dodicenne: sempre fuori stagione. 


; Non ebbe figli allora, ché il campo era sterile: e averne 
neppure ora potrà, ché sposato ha per gli altri. 


4. 
È COL DONO D'UN MAPPAMONDO 
IX, 355. 


LL Nel di tuo natalizio, del ciel questa immagine accogli 
che Leonida t'offre, che presso al Nilo nacque 





Pi 
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LEONIDA ALESSANDRINO CRIS 








Poppea, compagna al letto di Giove : ed il dono ti piaccia, 
Veneranda, del talamo degno e di tua Scienza. 


Tanto per sapere che vicino al geniale tarentino c'era un altro 
Leonida seccatore per l'anima che convertiva la poesia in calcolo 
aritmetico. 


Di 
IX, 352. 


Il Nilo presso all'acqua di Timbride esulta, e fa voto 
d'offrire un sacrificio poi che Cesare è salvo. 


E cento scuri già sopra lara di Giove Celeste 
tagliàr la gola a tori che l’offrian volontieri. 


di 6. 
IX, 349. 


Le fonti Cotilee pel giorno che nascer ti vide, 
Cesare, un mucchio tanto bollono di salute, 


sicché di nuovo nonno ti miri l’intero universo, 
come ti vide padre di tre nobili figli. 





Le acque Cutilie erano in Sabina. Ci andava tutte le estati 
Vespasiano (Svetonio, 24); e forse a lui era dedicato questo epi- 
gramma. Ì tre nobili figli sarebbero allora Tito, Domiziano e Do- 
mitilla. | 
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I: 
IX, 344. 


Il mio pensiero un di non amava che l'astronomia ('), 
neppure in sogno visto m'avevan gl’ Italiani. 


Adesso tutti quanti mi vogliono bene. Ahi che tardi 
seppi quanto Calliope d'Urania vale più. 


8. 
VI, 329. 


Mandino pure gli altri cristalli di rocca, topazi 
e argenti, ricchi doni per il di natalizio. 


Per Agrippina io solo due distici ben numerati 


composi, e basta : invidia mai non li struggerà. 


9, 
VI, 328. 


Dall’ isoritmica mia facondia, o Cesare, accogli 
questo simbolo, il terzo libro delle mie Muse. 


Il Nilo alla tua terra lo manda in omaggio : per tutte 
le terre della Grecia celeberrimo è già. 


(!) Che in questo senso si debba intendere il yodppara del v. | 


sembra si debba ricavare dall’ Odbpuvin del v. 4. 


















LEONIDA ALESSANDRINO 


10. 
VI, 325. 


Eupoli, pel tuo di genetliaco ti mandano doni 
presi coi lacci in terra, dall’ ètere, dal mare. 


Ma i versi avrai da me delle Muse, che durano eterni 
che d’amicizia insieme son segno, e di dottrina. 


Siccome pare che dica sul serio dà una magnifica prova della 
I. sua idiozia. 


Il. e” 
IX, 356. 


Da nuovo fonte nuova bevanda ho dischiusa: il diverso 
del poeta ÎLeònida stile qui attinger puoi. 

Ché corrispondono numero a numero i distici. Momo, i 
esci di qui, su altri prova l’aguzzo dente. 


Certo l'isopsefia è l'unico merito dei suoi distici imbecilli. 
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I. 


IL DOGLIO FORATO 
i IX, 120. Lt 


È l’uomo tristo un doglio forato : puoi metterci quanti 


favori vuoi, ma tutti li disperdi nel vuoto. ri 
î 

2) A 

X, 26. i 


Godi i tuoi beni come se fossi vicino a morire : 
fanne risparmio come viver dovessi a lungo. 






Saggio è quell'uomo che avendo presente tal duplice idea 
spendendo e risparmiando sappia serbar misura. 
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3. 
A 95: 





> Se te la passi bene, diletto ai mortali, ai Celesti 
Si sarai diletto, udite saranno le tue preci. 


Se cadi, niuno amico t'è più : tutti avversi gli eventi 
avrai, sconvolti dalle bufere di Fortuna. 


[o 
if. Pi 
do. BARBA E SAPIENZA 
i XI, 430. 
4l Tu sapiente credi ti renda portare la barba. 
24 A tal norma un Platone sarebbe anche il caprone. 
1 
li è 
} 5; 
€ x, 41. 


Soltanto la ricchezza dell'anima è vera ricchezza : 
l'eccesso d'altri beni pene soltanto arreca. 


E cosa giusta sarà chiamar dovizioso o opulento 
l’uomo solo che sa dei beni suoi fruire. 
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Ma quello che s'emacia sui còmputi, e aggiunge una somma 
all'altra somma sempre, per ammassar ricchezze, 

quello somiglia all'ape che sempre s'affanna tra i mille 
i fori dei favi, e il miele serve al gusto degli altri. 


6. 
XI, 400. 


Salve, o Grammatica, altrice di vita, che un farmaco grande 
per la fame hai trovato: « L'ira cantami, o Dea ». 


Un tempio in onor tuo converrebbe magnifico alzare si 
e un’ara esservi e mai non vi mancasse incenso. 


Poiché di te son piene le piazze, è l’ocèano pieno, 
pieni ì porti, o Grammatica, che tutti quanti accogli. 


Dis 


IL CINICO ' 
XI, 434. 






Se vedi uno col capo, col petto e con gli omeri rasi, 
non stare a chiedere altro: quel pelato è un citrullo. 
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8. 


POST MORTEM ADHUC PROFESSOR 
XI, 274. 


L'anima di Lolliano, mi dici, Signor di Cillène, 
come si comportò teco scendendo all’Orco. 


Gran meraviglia se tacque. T'avrà fatta qualche lezione 
di certo. Ah che jattura incontrarlo anche morto ! 


9. 
LA VECCHIA 
XI, 408. 


Tingi i capelli; ma il peso non puoi pitturare degli anni, 
spianar non puoi le rughe che ti solcan la guancia. 


Non starti a impiastricciare tutto il viso con la cerussa 
che un viso non mi sembra vedere, anzi una maschera. 


È fatica sprecata: cerussa non può né belletto 
fare in modo che un'Ecuba si trasformi in un'Elena. 
10. 
XI, 404. 


Sopra un naviglio mai non vedrete salir Diofante 
lo sguallerato, quando parte per altri liti. 
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Sopra la guallera tutta dispone la sua mercanzia, 
l'asino aggiunto, e naviga, schiuse le vele al vento. 


Dunque la fama goduta sul mar dai Tritoni è seroccata, 
quando uno sguallerato può far ciò ch'essi fanno. 


4 SS 


Il. 
XI, 429. 


Sobrio, Spericolato, mentre erano tutti briachi 
restar volle: e in tal modo solo ei parve briaco. 


12. 
L'ESORCIZZATORE 
XI, 427. 


Un esorcista dal fiato fetente scacciava il demonio 
non già con gli scongiuri, ma con l’odor di farda. 


(13. 
L'AVARO 
XI, 397. 


Artemidoro conta migliaia e migliaia; e non spende 
mai nulla; e cosf vive la vita delle mule: 


portano spesso spesso le mule un gran carico d'oro 
prezioso sul dorso; ma non mangian che fieno. 





14. 


IL MEDICO 
XI, 401. 


Un medico un diletto suo' figlio mandava a lezione 
da me, per imparare l’arte grammaticale. 


« Cantami l’ira » e « Addusse dolori infiniti agli Achei » 
apprese, e in terzo luogo le parole seguenti : 


«Molte anime sospinse di prodi guerrieri all’ Averno ». 
E allora il padre più non lo mandò da me. 


E quando lo rividi : « Ti sono assai grato, mi disse, 
ma questa roba il bimbo la impara a casa mia. 


Anche io, per conto mio, « molte anime all’Orco sospingo » 
e per far tanto proprio non mi serve il grammatico ». 


15. 


IL CINICO 
XI, 410. 


Del cinico barbuto che accatta poggiato al bastone, 
vedemmo in un banchetto quanta saggezza avesse. 


Si astenne dai lupini, si astenne dai rafani in prima, 
dicendo che del ventre schiava non è Virtù. 
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Ma quando fu servita, più bianca di neve, una vulva, 
in agro dolce, tutta la saggezza spari. 


E, chi se l’aspettava, ne chiese, ne fece satolla | i 

né disse incompatibili la vulva e la Virtd. " i i 

i Pi 

«(Pf 

16. È 
| XI, 432. b 
Da mille e mille pulci sentendosi morso un citrullo, Ro 


spense il lume: « Ora — disse — non mi vedrele più ». 


17. è 
ALLA PODAGRA “dà 
XI, 403. 


Dominatrice sola dei ricchì, che aborri i pitocchi, ‘ ; 


che trascorrere sempre la vita ami fra gli agi, sii 









anche se puoi seduta sovressi altri piedi godere, #, 
più t'aggradano quelli ben fasciati di felpa. Ù 


Ed i profumi ti piacciono, e i serti, e il licore di Bacco 20 
ausonio : tutta roba che non c'è fra i pitocchi. Va 
Perciò la soglia fuggi, che bronzi non sa, di miseria, «3 
e sui piedi soltanto dei ricconi t’insedì. “ga 
LI 
, o 
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18. 
XI, 428. 


Che t'affatichi a lavare l’Etiope? È vana fatica : 
far nella negra notte non puoi che brilli il sole. 


190 
XI, 431. 


Se a mangiare sei pronto e tardo a correre, 
mangia coi piedi e corri colla bocca. 


20. 
IX, 367. 


Terone, un giovinetto figliuol di Menippo, sui beni 
paterni fe’ man bassa fra bagordi e lussurie. 





Ma Euchèmone, un amico del padre, poiché l'ebbe vi 
che si struggeva nella più squallida miseria, 


piangendo in casa propria l’accolse, gli dié per consorte 
sua figlia, e aggiunse molta dote di soprassello. 


Però come Terone si vide di nuovo arricchito, 
agli antichi scialacqui siibito ritornò 
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gratificando d'ogni letizia la pancia, e le voglie 
ch'ànno lor sede sotto la pancia, senza freno. 


Cosi sopra Terone con nuovo rigurgito il flutto 
s'addensò, lo coperse di funesta miseria. 


Pianse Euchèmone allora di nuovo; ma non su Terone, 
bensi su la sua figlia, su la dote perduta. 


Ed imparò quanto poco conviene affidare la roba 
degli altri a chi non seppe conservare la propria. 


21. 
‘ LE TRE SPECIALISTE 
VI, 17. 


A te questi gingilli, ciascuna per l’arte sua propria, 
beata Dea di Cipro, tre consacrano etère. 






Per le sue cluni Eùfrona, secondo le leggi che detta 
natura Cleio, il labbro fu d'Atti operatore. 


E tu compensi all'una da zànzeri, all'altra da donna, 
concedi, ed alla terza da sesso negativo. 
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22. 
L'OFFERTA 
VI, 164. 


Per Glauco, per Nerèo, per Ino, per Melicerte, 
per Zeus re degli abissi, pei Samotraci Numi, 


poi ch'io, Lucilio, fui salvato dal pelago, rasi 
dal capo i miei capelli: sostanza altra non ho. 


Ha certamente intenzione di parodia. 
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Mecio Quinto, della Corona di Filippo. È poco noto. 

I soliti epigrammi dedicatorî per offerte a Pan delle spiag- 
ge (tonno, una coppa di legno, uno sgabello : VI, 33), a Febo 
Acrilo (un murice: VI, 230), a Posidone gli arnesi da ca- 
vallo (VI, 233). È 

Brucia il suo grano d’ incenso alla moda componendo una 
poesia per l’imagine di Amore legato (XVI, 198). Per lo 
stesso argomento scrissero parecchi altri: Satiro (XVI, 195 
etc.). 

Pure ha una gemma, l'invito a Bacco che pigi l'uva. E 
due epigrammi abbozzano una storiella d'amore forse reale. 








DOLCE SPERGIURO 
Vi 133; 


Per te, Pafia, giurai che due notti restato sarei 
lontano da Dolcetta. Tu, suppongo, ridésti, 
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sapendo il male mio, triste me! Ché resister non posso 
alla seconda; e i giuri vadano spersi ai venti. 






Empio per lei piuttosto voglio esser, che i giuri serbare 
a te fatti, e morire per rispettarli, o Dea. 


A 2. 
î Ri i GLI OCCHI VERITIERI 
# V, 130. 
ne Perché triste? Perché, Filènide, questi capelli 
x strappasti senza scopo, questi occhi lagrimosi? 
pr Forse l'amato bene veduto hai che un’altra abbracciava? 
o; Dimmelo : ch'io rimedî pel male tuo conosco. 
vi. Piangi tu: dici di no, ma vano è che tenti negare : 
Pi gli occhi son della lingua testimoni più fidi ('). 
n. 3. 
i IL LUPO CAMBIA IL PELO 
Vv, 114. 
ce. Quella Filistio scontrosa con tutti, che mai non accolse 
, amante, se veniva senza quattrini in tasca, 


A (') Eronoto, I, 8. - Proverbio. 
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pare che sia piti arrendevole adesso di prima. Prodigio 
a me non par: né credo ch’indole abbia cambiato. 


E quando mai si fa più mite il crudele serpente? 
È Infligger non sa morso che non arrechi morte. 


4. 


AMORE COMINCIA 
Vv; 17. 


Illumina il mio cuore Cornelio vezzoso; ma temo 
che. questa luce presto non divenga gran fuoco. 


5. 
L'AMORE FINISCE 
IX, 411. 


Mutato è d'improvviso Cornelio, né più lo diletta 
la mia povera vita, sol dalle Muse arrisa. 


Ad una vana Speranza sospeso è il suo cuore, e non sono 
per lui ciò ch'ero un tempo: quella speranza è un'altra. 


Anima mia, si ceda: siam vinti, non recalcitrare : 
a terra siamo : l’arte ci abbatte dei quattrini. 


sad 





% Re |] i Me di iui 
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6. 


| — L'ARAGOSTA 
pi VI, 89. 
PF Tu che fra scogli a fior d'acqua t’allegri e fra l’ispide rocce 


x dell’isoletta al lido finitima, o Priàpo, 


. questa dal duro guscio consacra aragosta, domata 
dall’abile sua canna Pàride il pescatore. 


Sotto i suoi denti mezzo corrosi la carne arrostita 
po egli poneva; e a te, Beato, offre le spoglie. 


E in cambio dàgli tu non molto; ma che la sua rete 
| tanto pigli, che plachi del suo ventre i latrati. 


7. 
x BACCO PIGIATORE 
9 IX, 403. 


Làneiati, o Bacco re, con un balzo veloce sul torchio, 
e pigia il mosto, e duce sii dell’opra nottuma. 


1 Il pié superbo scalza, succingi la veste ai ginocchi 
agili e la gagliarda docile danza sfrena. 
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E il vin loquace nelle deserte cantine deduci, 
Beato, e una villosa capra e una pizza avrai. 


Questo grazioso epigramma sembra una breve felice parafrasi 
del fulgidissimo brano virgiliano (Georg., II, 6): Spumat plenis 
vindemia labris. | Huc, o pater Lenaece, veni, nudataque musto / 
Tinge novo mecum dereptis crura cothurnis. 

Il soggetto era frequente in opere dell'arte figurata. Longo So- 
fista (IV, 109) descrive un quadro in cui si vedono « dappertutto 
Satiri che pigiano, dappertutto Baccanti che danzano. E Pan se- 
deva su una rupe sufoleggiando, offrendo lo stesso canto a chi 
pigiava e a chi danzava ». 

Descrizioni analoghe sono in Nicandro (Alex., 30) e in Nonno 


(Dion., XII, 337). 
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Nicia. Produzione anodina, che riecheggia i soliti motivi. 


IL ZUCCA PELATA 
XI, 398. 


Senza capelli restò per tingersi un tale la testa: 
avea prima una selva, somiglia adesso a un uovo. 


Disoccupato restò per colpa cosi del tintore 
il parrucchier, né taglia più chiome o bianche o nere. 


Alcuni lo attribuiscono a Nicarco, a cui converrebbe pit per 
il genere: però l'arguzia specifica non è tale da indurci ad alleg- 
gerire lo scarso bagaglio di Nicia. 
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2: 
L'APE 
IX, 564. 


Ape versicolore che annunci la cara stagione, 
fiilvida, che folleggi sui fior” di primavera, 


che sui profumi voli soavi dei prati, compisci 
l'opera tua, ché il talamo tuo cerato si colmi. 


3; 
IX, 315. 


Qui sotto i pioppi siedi, poiché stanco sei, passeggero, 
avvicinati e bevi l’acqua della mia polla. 


E sin da lungi il fonte ricorda su cui fu deposto 
Simone spento a lato del suo figliuolo Gillo. 
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I, Sa 
VII, 669. Sii 
O stella mia, le stelle tu guardi: deh, Cielo foss' io, “Y 


e con tante pupille te contemplar potessi. 


2. 


LO SPECCHIO 
MOL 


lo che superba mi ridevo de l'Ellade, e avevo K 
sempre uno stuol di giovani dinanzi alla mia porta, x 


io Làide offro a Ciprigna lo specchio : ché quale ora sono I 
non voglio, e quale fui non posso esser veduta. 





x 
da Sent lA dal ande sit 
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3. 
VII, 268. 
i Naufrago io sono, quale mi vedi: ritegno ebbe il mare, 
Mì vergogna di spogliarmi di quest’ultima veste, 
Mi . . . . . 
dr: ma un uomo mi spogliò di sua man temerario, e commise 


con tanto sacrilegio sf misero lucro. 


Me, Lo indossi pure, e scenda, portandolo indosso nell’ Ade 


La e ben veda Minosse che quello straccio è mio. 


4. 
VII, 265. 
Tomba son io d'un nocchiero: di fronte è sepolto un 


bifolco : 
del mare, della terra comun retaggio è l'Ade. 


54 


IL NOCE SACCHEGGIATO 
IX, 3. 


Albero io son di noce: sovressa la strada ludibrio 
alla diritta mira me piantàr dei monelli. 


lb, 





pe 
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E rami e ramicelli fiorenti ho già tutti stroncati 
per la [furia] dei sassi che mi lanciano contro. 


Agli alberi non giova la fecondità : non vedete 
che frutti ho generati per la sciagura mia? 


6. 
IX, 44. 


Un uomo che un tesoro trovò gittò il laccio; ma quello 
che il tesoro lasciato non trovò, s'appiccò. 


fo 7. 
IX, 51. 


Il tempo tutto adduce : tramutano tutto i lunghi ami, 
il nome la figura l'indole e la fortuna. 


8. 
IX, 506. 


Nove dicono alcuni che siano le Muse : che sbaglio ! 
Ecco Saffo di Lesbo, ch'è la decima Musa. 

























ì: 
9. ! 
IX, 747. 


i 


Di cinque bovi reca |’ immagine questo diaspro |), 
che tutti quanti vedi pascolar, come vivi. 


E fuggirebbero forse lontani; ma tutta costretta 
resta la breve mandra dentro un cerchietto d'or 


10. - î 
IX, 823. 


Or delle Driadi taccia la rupe frondosa, e le feti 
giti dalle rocce, e il vario belato dei laltonzi, 
e 
ché suona Pane stesso di melodiosa zampogna, 
premendo sui congiunti calami il labbro molle, 


ed una danza intrecciano intorno con gli agili pel 
le Ninfe delle fonti, degli alberi le Ninfe. 


(!) [giaspidel]. 





tari 





rt. 
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Il. 
PER UN SATIRO SU UNA FONTE 
CON UN AMORE DORMENTE 


IX, 826. 


Me Satiro di Bromio la mano scolpia d'un artista 
che nella fredda pietra spirto di vita infuse. 


E sono or delle Ninfe compagno, ed invece del rosso 
licore dell'ebbrezza, verso purissima acqua. 


Leggero sia, se qui ti dirigi, il tuo piede: ché il bimbo 
non desti che sopito qui giace in molle sonno. 


. 


12. 
XVI, 248. 
Diodoro non l’ha scolpito, l’ha posto a dormire 


questo satiro e dorme. Se lo svegli, sì cruccia. 


13. 
XVI, 160. 


A Cnido venne, il mare sdlando: la Diva di Pafo, i 


che l' immagine propria sculta veder voleva. 


E poi che l’ebbe tutta mirata in un luogo [sublime], 
« Prassitele — gridò — dove m'he vista ignuda? ». 





METE PFA I 
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14. 
XVI, 210. 





Come giungemmo al bosco dall’ombre profonde, trovammo 
il figlio di Citera, che un pomo purpureo sembrava 

né la faretra aveva né i dardi né l'arco ricurvo 

ma git dai rami tutti frondosi pendevano l’armi 

ed egli stesso sopra corolle di rose dormiva 

e sorrideva, e l’api volavano fulve suì labri 
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È 
SOFOCLE 
VII, 22. 


Lenta sovressa la tomba di Sofocle, lenta serpeggia 
ellera, attorno effondi le propaggini verdi, 


e da per tutto corolle fioriscan di rose, e la vite 
amica delle rupi spanda i pàlmiti molli 


per la saggezza profonda soave che il dolce poeta 
esercitò, che l’ebbe dalle Muse e le Grazie. 


22 
VII, 203. 


Non più, pernice agreste, pel denso macchione silvestre 
spanderai dal tuo labbro la voce armoniosa, 


ai boscherecci sollazzi le pinte compagne adescando, 
poiché dell’Acheronte |’ ultime vie scendesti. 


= EVER, REIT OE n 

















I 
Vi, 


A Nape infida Flacco me, lampa d’argento, donava, 
degli amori notturni testimonia fedele. 


Ed or presso il suo letto mi struggo; perché la spergiura 
fanciulla veggo fare vergogne d'ogni specie. 


O Flacco, e intanto tu d’angosce notturne ti struggi : 
cosi, l'uno dall'altra lungi, bruciamo entrambi. 


2. 
VI, 1196. 


Ha gambe torte, ha due branchie, si tuffa 
nella sabbia, otto piedi e nessun collo 
nuotatore, per pelle una conchiglia, 

per magione il cecropio dorso ha questo 
paguro, che a te, Pan, consacra Cépas. 
di canna pescator, come primizie. 
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EPITAFIO AL COLLEGA 
XIII, 21. 


Sepolto giace qui l’elegiògrafo 
IMnesalca di Platèa : 

schegge sono dell'asse di Simònide 
i versi ch'ei scrivea, 


di vuoti ditirambi e gonfie nuvole 
un guazzabuglio oscuro. 

È morto, e non sì tocca; ma rivivere 
dovesse, oh che tamburo! 


I versi 5-6 offrono qualche difficoltà. Il è&vpapfoydva dei co- 
dici fu variamente emendato ed interpretato. lo leggerei è1&vpap- 
Boxbwn: xbvn(=y©vos) è la fornace, o anche il crogiolo (del re- 
sto in Alex. Aphr. Probl. 2, 3, si legge x&w per xòyn; e allora 
non ci sarebbe bisogno di emendamento). E tutto il vocabolo lo 
intendo come sostantivo; crogiolo da ditirambi. Ma poi nel y@&wn 































tI 


132 I POETI DELL’ANTOLOGIA PALATINA 


e nel yxouysbetv è un significato equivoco debitamente sfruttato da 
Mnesiloco nelle Tesmoforiazuse d'Aristofane (v. 57 e 62). 

Questo sostantivo è determinato dall’aggettivo &ruAaxvbiotpra 
foggiato comicamente, sul modulo, p. e., di tvpravistera, dal 
vocabolo X:xv®0og = ampollina, adoperato in greco a significar 
gonfiezza oratoria, come in latino (famoso l’oraziano: projicit am- 
pullas et sesquipedalia verba). Il xXayyàv è accusativo di rela- 
zione. E tutto il 3dvpapfoytbyn xevà xàridaxvdbiorota xAayyày 

» « crogiolo ditirambico vuoto ed ampolloso di fragore », è apposi- 
zione all’ droordpaypa. 

Il è:8vpapnBoyòyn, poi, non vorrà significare « crogiolo di di- 
tirambi » ché probabilmente Mnesalca non avrà scritto ditirambi; 
bensi crogiolo ditirambico. 

Si deve soggiungere che i frammenti di Mnesalca conservati 
nell’Antologia palatina non suffragano l'aspro giudizio di Teo- 
doride. ° 

L'ultima proposizione dice: sì 28 xe Ebsy tipravéy y° èpdos: 

se vivesse gonfierebbe il timpano. E va bene quanto al timpano, che 

era ed è simbolo di fracasso (in greco esisteva un verbozvpravitew: 

Filostr. Vite soph., I, 21, $ 5); ma fu osservato che non va per il 

quadò, perché i timpani non si gonfiano. È vero. Che poi il. 
vazy fosse anche adoperato in senso furbesco, si raccoglie da un 

luogo di Aristofane (Acarnesi, 863: quarte tòy TpwxTdY xvvY6G) 

ma questo non ci aiuta molto a risolvere la difficoltà. 


2; 
LA TOMBA D'ERACLITO 
VII, 479. 


Ero una pietra rotonda, né attrito m'aveva consunta 
allor ch'io su la salma d'Eraclito fui posta. 

















TEODORIDE 
Simile il tempo adesso in'ha resa alla ghiaia del mare : 


tanta folla di carri passata è su di me. 


* 


ci pai 
EUFORIONE L'INIZIATO 
VII, 406. 


Euforione, il sommo maestro nell'arte del canto, 
qui giace, del Pireo presso le lunghe mura. } 


. Iniziato egli era: pertanto o mortella o una mela 
offrigli, o un melograno : ché li amò mentre visse. 


Sarà l' Euforione di Càlcide, che, in piena coerenza con la 
sua qualità d'iniziato ai misteri, trattò. miti e leggende astruse re 
condite misteriose. , 


4. 


LA CONCA MARINA 
VI, 224. 


O labirinto marino, via, dimmi, chi t'ha consacrato, 
poi che t'ebbe, bottino del vasto mar, trovato ? 


* Nella traduz. manca un distico. 
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« Delle caverne alle Ninfe trastullo mi pose — ma il dono 
è del Pelorio, sacro picco del mar — Dionisio 


figliuolo di Protarco. Mi spinse alla spiaggia lo stretto 
curvo, perché trastullo de le Ninfe foss’io. 


= 


IL SERPENTE DI MARE 
VI, 222. 


Il mare che Orione sconvolse, sovressi i Japigi 
scogli, una scolopendra gittò di mille piedi. 


Or questa còstola immane del mostro terribile appesa 
hanno i padroni della nave di venti remi. 


Della scolopendra, oggi non identificata, dice Eliano N. A. 
XIII, 23 « Mi risulta che la scolopendra è un mostro marino, dei 
più grossi, che neppure quando è arenato su la spiaggia si ha 
coraggio di guardarlo ». « Non sarebbe per caso — domandava 
ai suoi tempi lo Jacobs — l’ancor oggi famigerato serpente di 


mare? )). 














Sal 








Se facciamo astrazione da pochi nomi, per una ragione o 
per l’altra un po’ più conosciuti, gli altri minori ci appaiono 
tutti pressoché uguali, confusi in una nebbia uniforme. 

Ed è falsa visione. Minori. Ma fra minore e minore ci 
corre. Alcuni non avrebbero meritato neanche il modesto sal- 
vataggio dell’ Antologia. Altri sono: davvero interessanti. E 
qualcuno col suo tenue bagaglio mimico e picaresco tiene va- 
lorosamente testa a qualche solenne seccatore esaltato dalla 
tradizione accademica. 










DAMASCIO FILOSOFO 
VII, 553. 








Zosima ch'era schiava finora soltanto di corpo 
anche nel corpo adesso libera è divenuta. 








da 


ESCRIONE 
VII, 345. 


lo fra gli uomini celebre, Filènide 

sotterra qui calai vecchia decrepita. 

Stolto nocchier che doppi il promontorio 
non rider, non burlarmi, non offendermi, 
ché, affé di Giove e degl’ infemi Didimi, 
impudica non fui né donna pubblica 

ma un cittadin d'Atene, un tal Policrate, 
macina di parole e lingua perfida, 

scrisse quello che scrisse : io non l'ho letto. 


GIULIANO IMPERATORE 


sf 


LA BIRRA 
IX, 368. 


Tu Bacco? Quale Bacco? Di dove? Pel Bacco verace 


non ti conosco : il figlio di Giove io sol conosco. 


Bacco idi nèttare odora; tu odori di becco; ma.i Celti 
per penuria di grappoli ti espresser dalle spiche. 


Demetrio perciò conviene chiamarti, non Bacco, 
o nato dalle spighe. Bromo e non Bromio. 








ISIDORO EGEATE 
















4. moi 
LIBERTA A 
VII, 156. ca 


Col vischio e i panioni dall'aria soleva il suo vitto n 
ritrarre Eumèlo : povero vitto, ma in libertà. 


Né mai la mano altrui baciò per empire la pancia : 
il suo lusso fu questo, fu questa la sua gioia. ‘60 


E avendo anni vissuto tre volte trenta, or qui giace, A 
e il vischio lascia ai figli, le penne e i panioni. 


5. 


IL SERPENTE 
IX, 128. 






.Un dragone strisciò, bevve l’acqua. S'estinse la fonte, È 
polve divenne il fiume, la fiera restò sitibonda. 
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6. 


NESTORE 
IX, 129. 


Parte strisciava parte prendeva l’'abbrivo, nel covo 
parte giaceva ancora. La testa assetato protese 

al fiume e tutto quanto vi scorse il Cefiso : un orrendo 
gorgoglio il gorgozzule mandava; e [nel mentre che il fiume 
dentro scorreva, ] il Cefiso piangevan perduto le Ninfe. 





Anche il precedente sarà di Nestore. 


7: 


TITILLO 
VII, 223. 


Aristio che danzava dei crotali al suono, e le chiome 
scoteva tra le fiaccole, in onor di Cibele, 


che si lanciava al suono del corno rapita, e tre volte 
di seguito vuotava la coppa di vin mero, 


quì sotto i pioppi adesso riposa, né più dell'amore, 
delle notturme feste la dilettan le cure. 


Addio festini addio follie : giace qui la fanciulla 
che nascondea la fronte fra corone di rose. 





TOLOMEO 


8. 














TIMONE < Seu 
VII, 314. + agi 


Non chieder la mia patria né il nome; ma sappi che quanti i 
passan presso il mio cippo tanti ne vorrei morti. ia 


ZENODOTO (o RIANO?) ‘ "a 
VII, 315. 


Arida polvere, fa' che su me d'ogni parte s'avvolga 
l’irta spina e del torto rovo i selvaggi rami, 


si che nessun uccello su me posi l’orma sua lieve 
a primavera, e solo giacere io possa in pace. 


Perché Timone io fui misantropo : ai concittadini 
non fui caro, e neppure giungo diletto all’Ade. 











AD 
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7 \1Q <qj 
AMP? Y 


QUI x 


Ù 


di 
E° 


FÀ 


Ma 


li 
VII, 319. 


Sin dopo morto è Timone selvatico : o tu di Plutone 
portiere, bada, Cerbero, che non ti dia di morso. 


2: 


LA TINTURA DEI CAPELLI 
V, 26. 


Sia ch'io ti veda tutta fulgente di cerule chiome, 
signora, sia che poi si convertano in bionde, 


ugual grazia da entrambe s'effonde: fra simili chiome 


abiterebbe, pure fossero bianche, Amore. 


1 Poeti dell' Antologia Palatina, V - 10 





d; 
BAGNO DI FUOCO 
ViB2. 


Voluttuosa bagnina, che bagno di fuoco m'appresti? 
Prima d'aver deposte le vesti, arder mi sento. 


4. 
DIVENISSI VENTO 
V, 83. 


Oh divenire vento potessi! e movendo pei campì, 
tu scoprissi il tuo seno, ricevessi il mio soffio. 


DI 
L'ANFORA 
V, 135. 
Rotonda, ben tomita, dall’agile collo e l'orecchio 


unico, o favellante con la bocca socchiusa, 


di Bacco, delle Muse, di Cipride ancella gioconda 
che dolcemente ridi, ministra dei simposi, 


perché quando non bevo briaca sei tu, quando sono 
ebro, sei vuota? Fai torto alla compagnia. 
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6. 


AGGRESSIONE 
V, 303. 


Giunge all'orecchio un'eco sonora, un tumulto infinito te 
lungo, dai trivî : intesa, Pafia, non te ne dai? n DO 


Hanno il tuo figlio aggredito, mentr'egli passava per via 
quanti chiudono in seno la fiamma dell'amore. 


Ti PI) i 
RASPOLLO, GRAPPOLO, PASSOLINA 
V, 304. 


Raspollo eri, né cenno mi festi : racemo, congedo 
mi desti: or passolina sei; ch'io ne gusti un po”. 


8. 


BRIACO D'AMORE 
A V, 305. 






Una fanciulla a vespro mi baciò con umide labbra; 
nèttare fu quel bacio, spiravano nettare i labri, 
ebbro sono io però del bacio : ché amore ho bevuto. 


de lat—_ _—— —__————————_-e _ —e— ._———@ 
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9. 
VII, 62. 
A 


Aquila, perché stai sovresso quel tumulo? E verso 
quale stellata casa di Dei lo sguardo volgi? 


A B 


Dell'alma di Platone l’immagine son che in Olimpo 
volava; e le mortali membra l'Attica accoglie. 


10. 
VII, 224. 


A ventinove figli diedi io, Callndita: vita, 
e non d'uno né d'una veder dovei la morte 


e la mia vita durò per cento e cinque anni, né mai 
posai sopra il bastone la mia tremula mano. 


Il. 
VII, 310. 


Mi seppelli, per nasconder la strage colui che m'uccise: 
mi regalò una tomba : possa avere il ricambio. ; 






| fe Lc: Ace) 
ANONIMI 













12. 
WII32I 
















Terra diletta, Amintico il vecchio ricevi nel grembo 
memore dei lavori molti che per te fece, 


ch'egli piantava in te l’ulivo di frondi perenni 
assai spesso, e t’omò coi pampini di Bacco, lr 


e ti colmò dei doni di Cerere, e rivi adducendo 
d'acqua, ti rese fertile d’ortaggi e d'ogni frutto. 


Perciò soave posa sovresse le tempie al canuto + POI 
e piante intorno crescigli e fior di primavera. ta 


13. 
VII, 339. Ò 


Fui generato senza mia colpa dai miei genitori 
e poi che nacqui, misero, scender debbo all’Averno. ba 


O copula dei miei genitori fatale! O destino - 
che all’odiosa morte sospinger mi dovrai. 


Nulla ero, e nato sono : dovrò come prima esser nulla » Di 
però che nulla è il fato dei mortali e poi nulla. 


Compagno almeno fa’ che splenda ricolmo il bicchiere : 
e Bromio porgi a me, farmaco del dolore. 





14. 
VII, 704. 


Morto ch'io sia, si mescon terra e fuoco : 
a me poco ne importa: io sto al sicuro. 


15. 
. IL GIUDIZIO DEL FIUME 
IX, 125. 


I coraggiosi Celti, nell’acque dell’invido Reno 
provano i loro figli, né prima li credono figli, 
d'averli visti nei lavacri del fiume divino. 
Appena appena il bimbo git caschi dal grembo materno 
e bamboletto versa le prime sue lagrime, tosto 

lo prende, il padre, dentro lo scudo lo pone, né cuore 
mostra di padre, né cura ne prende sinché non ha visto 
come lo giudica il fiume che dà su le nozze responso. 
E dopo il padre la madre dolore a dolore aggiungendo, 
anche se ha coscienza che quello è del pargolo il padre, 


aspetta tremebonda del labile fiume il responso. 





16. 
L'ACETO 
IX, 1127. 


Se resta un po' di vino soave nel fondo del vaso, 
quel fondiglidlo presto si trasforma in aceto. 





Cosi chi tutta compie la vita, e perviene all'estrema 
vecchiaia, fatto vecchio bisbetico diviene. 













17: 


UN BAGNO 
IX, 622. 


Se te d'una consorte legittima punge l’amore, 
lavarti, e tutto quanto fulgido apparir devi. 


Se poi ti spinge a donne che a prezzo si vendono l'estro, 
làvati, ed i quattrini non li dài ma li prendi. 


18. 
IL FARO DI SMIRNE 
IX, 675. 


Senza temere più la caligine fosca notturna, x 
marinai, navigate vér me sicuramente. 


A quanti errano faccio da lungi brillare una face 
che ricordare possa le fatiche d'Asclepiade. » 





Lite To eee n e 
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19: 


LA VIA DELL’AVERNO 
x, 3. 


Sempre diretta è la via che mena all'Averno, o che muova 
dalla città d’Atene defunto oppur da Méroe. 


Non ti crucciare perché sei morto lontan dalla patria : 
un solo vento è quello che ci spinge all'Averno. 


20. 


DIR SEMPRE BENE 
A; 39, 


È buona cosa sempre dir bene di tutti : malvagia 
dime male; e sia pure meritato quel male. 


21. 
X, 112. 


Il vino i bagni e il culto di Venere diva soverchio 
rendono più veloce la via verso l’ Avemo. 

















IL FILOGINE 
X, 120. | “i 


Ama ogni donna più d'un uomo; però, per pudore, 
cela d'amor lo strale, pur se pazza è d'amore. 


LI à 1 
23. a 
ROSA CADUCA 

XI, 53. 


Fiorisce breve tempo la rosa: trascorso quel tempo, 
se cerchi, non la rosa trovi più, ma la spina. 


24. 
NASO PER TUTTI GLI USI 
la XI, 203. 


È quando scalza le zolle, di Càstore il naso una zappa : 
quando ronfa una tromba: se vendemmia una falce : 






àncora se viaggia per mare: se semina, aratro : 
amo a chi pesca: a chi mangia came, forchetta : 


tenaglia ai fabbricanti di navi, sarchiello ai bifolchi, 
ascia pei falegnami, per le porte picchiotto. 


Castore tale ebbe in sorte strumento utile a tutto : 
se porta il naso porta d'ogni mestier l’arnese. 


Fra le tante variazioni delle elegie alessandrine sul naso, questa 


‘ricorda pit di tutte la famosa tirata del Cirano di RosTAND. 


» 


25: 


IL NASO 
XI, 268. 


Proclo si soffia il naso, ma non con la mano: ché molto 
più piccola è del naso la mano sua; né quando 


stemuta ci dice: « Giove salute »; perché lo stemuto — 
non ode; è dalle orecchie troppo lontano il naso. 


26. 
FATEMI IN DUE 
XII, 88. 


Due mi tormentano, due nel cuor mi tormentano amori, 
Eumaco, son nei lacci stretto di due follie. 
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Inclino verso Asàndro da un lato le membra : dall'altro . 
verso Tèlefo l'occhio pit penetrante corre. 


In due — mi sarà dolce — tagliatemi, in una bilancia 
pesate i pezzi uguali, poi tirateli a sorte. 


V. Di Giacomo: Nu purpetiello. 
ì 


21, 


IL BERSAGLIO 
XII, 89. 


Cipri, perché contro un solo bersaglio tue frecce scagliasti 
e in un'anima sola confitti son tre dardi? 


Di qui son trascinato bruciato di li, sono incerto 
dove gettarmi e intanto nell'avido fuoco mi struggo. 


28. 


i IL BEVITORE DI SANGUE 
XI, 123. 


loglisaodii Mecca fili diaiiclto figlie) che valo 
al pugilato aveva, con dieci nastri molli, 
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e lo baciai tre volte cosperso com'era di sangue : 
ma dolce era quel sangue per me più della mirra. 


29; 
XVI, 187. ò 


Un tal prece a un Ermète di legno volgeva; ed infine 
lo prese, lo sbatté per terra; e dall’idolo infranto 
usci tanto oro. Spesso l'offesa procura guadagno. 
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